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FOGLI0. SETTIMANALE POLITICO~RELIGIOSO.

i Super ‘omnia vincit veritus) 'y,

——

[} presz0 @ associdzione per un anno & di antceipate @i ! 6);
mmommeslre in proporzione; nella Monarchia, Auatro-
[logiries Fiorini 3 in Note di: Banca. Un numero sepurato Cen- ;

jocint 73 arretrato 14

Esce i‘h Udme 5

i) Lpagamenti si'devono: fare all! Amministrazione ‘del \giornale
Freqm la Tipografia Carlo delle Vedove, Mercatoyecchio 41.
ogni GiO\'edl n vendita alla suddetta e all’edicola in piazza Ylttorm Emannele

hO‘l] si ret;utmsccno manoscritti.

T |

[AUTORITA. RELIGIOSA
¢ Nutorita Ecclesiastiea

Sono queste due autorita ben diverse
[una dall’allra, che collo sviamento. gra-
dule della;santa e perfetta; dotirina di
(risto si svio dalla rettitudine e si trovo
uleresse confonderle insieme, d’onde nac-
g quel ‘potere sacefdotale, che arreco
ub danno.nei secoli passati, e tutlora,
ibenche ridotto all’ultimo. rantolo divita,
v fante difficolta alla civile socibtas da
(e 8¢ in questi tempi di ' liberta si'oes
apsse con serieta allo studio® dellé’ cose
figiose, polrebbe d'ugll ultimo crotlo,

Lautoritd, religiosa-& la pil imperso-
mle che 8i possa:dare; inquantoche mon
Jib-sussistere  in ‘persona alcuna, ma
ull sola dottrina, 'sulla guale si fonda:
Jsta sola forma anforita, poiche chiama
tilima,a tatti I'osservanza. nello. stesso
W, stante che il datore ¢ la divinité.

larito ‘pit Gna cosa ‘& gelosa ed im-
Mrante, tanto piu e -assalita ed invidiata

R essere falsata ed invertita, onde fare

¥iistare ' alla, falsa . controfatta 1’ im-
Mlanza: o valove- stesso: della vera e
lona, che’ vesta 'supplantata’ e fuori di
ione,

< Losi & dell’ autorita religiosa, 1a quale
¥l sua natura. psicologica. avendo, por
e azione ¢ dominio sull’ anima del-
Iomo; venne! ritmossa per sostituirvi in
i vece T auforith ecclesiastica, la “‘quale
it nome; della religione va usurmtlando
i riverenza. ¢ la obbedienza dovula alla
dlorita. religiosa.

Sorio due enti hen ‘diversi, cai 1a mag-
for parte degli domini somo assuefatti
i tousiderare. come una stessa cosa. La
“Wlotith, religiosa ha. per; oggetto la dot-
Uiy, di- meltére in rapporto lo spitito
1l woitio ¢gny Dio, sollevarlo dalla terra,
d Eﬁlrnex doveri verso Lui, regolarne
48 0 razionale, che la cmauna deve
“U:T(:zlﬁcrﬁﬂ glll l?;ﬂ;llgh[ e uncolf che ha
i mo; menire 1’ autorita

stica ‘non pud estendersi in- fuori

lela puta regol
a di S
Wione ] gilm } dlsmphna nell’ese-

L’ autorita, come abbiamo_fatlo osser-
vare nei prc:,edenh umeri, sta da se,

| & impersonale, qumdl fuon dell’uomo ;

se a quella parola viiaggiungiamo la pa-
vola' ‘religiosa, nei abbiamo' a nosire ri-
guardo ristretia T'autorita, poiché veniamo
a_considerarla sotfo 1l punto di, vista re-
ligioso; imperoeché la religione ¢ rapporto
d’affetto e guida alla €ognhizione dell’au*
tm_lta primia‘ed assolifa — di Dio —
e ‘del ‘culto che gli si deve rendere; la
qualt. & il,vincolo, che unisce. I uomo con
Dio, ©; parlando -alla coscienza -ed. alla
ragione; 'lo-guida e’ costringe dolcemente
all”osservanza“delle’ se” léggi medidute
il senlimento, . ;
Da Adamo fino a Cristo non vi fu,
a,rigor.di fatti, una antorita eccles:asnca
o sacerdotale nel sensache s*intende ora;
daver ciok facolta di*definive dogmi, ed
1mporll come articoli di fede, poiche dalla
storia sacra noi_apprendiamo. che fino. a
Mese era la tradizione orale che formava
autorita ~e regola  di fede e di-condolta;
Ia ‘quale ‘cesst della sua importanza allor
i]uando apparve 1’ affermazione di’ essa
nella legge ispirala: da.Dio e serilla da
Mose, -.¢he costituisce -il: cosi detlo Pen-
tateucoy o serie-di cinque libri. Ma anche
dopo-Mosé non'vi & aulorita ecclesiastica,
se non 1a teocratica dei gindici e dei re,
i quali.in.fatto. religiosa: non potevano
né innalzarsi al disopra; me deviare «dalla
legge ispirata e ‘scritta; alle eui preseri
zioni non potevano dilungarsi di un elte;
stante c¢he sole costituivano, .in rapporto
all’ uomo, una autorifa a_s_soiuta come
anche da essa derivavano:-Vero ¢ eche
presso/ gli ‘Ebrei vi eracib Sinédrio; che
era tribunalé suprémo, ma“solo per giu-
dicare le cause ,civili nei suoi conlatli
colla religione; ed allorguando gindicava
affari meramente religiosi,onon li-giudi= | $
dava per‘la propria autoritd, ma secondo
la sentenza della legge scritfa, ‘la- quale
prescriveva eziandio Ia pena in ragione
¢ secondo, la natura della. colpabilita. del
prevenutoe. Di-qui lappare; che non era
lasciata ad' arbitrio dei’ giudici, che in
faceia 4lla legge erano spogli' di- ogni e
qualunquc autorita. Il Smeduo, composto

=

di 70 mcmbn, anzwhe essere un; automa
era una dotta scuola e il vero vigile per
la_conservazione dei. lllJ{I Santi, LOl man-
dato, eziandio di  moltiplicarli integrali,
supplendo in tal modo alla mancanza della
btampa, la_quale ¢ apparsa, come tutti
sanno, solo nel 1436 cirea. Vi era un
SOMMOo saceldote che secondo I’alleanza
della legge, uplﬁca\a il Messia che dovea
venire, Egli era per sacrificare a Dio,
entrare nel Iuowa Santissimo, rappresen,
taryi il populo ¢ domandare perdono per
i peccati di tuito il popolo d’Israele ; ma
non per. questo, ne egli, ne il Smedno
futto, aveva autorita alcuna di definire. 0
di fare dogmi nuovi ed imporli ai fedel,
L’ordine del riposo, e .delle regole .del
culto, anzi che riceverle dal, Sinedrio, il
popolo. I'aveya da Dio stesso, nella SHa
iegge, che ogpi israelita doveya osser:
vare: ed. appunto perch@ I’ aulorita, reli-
giosa mon  era in . balia dell’ nomo, ma
riposava intiera pella legge e nei profeti,
veggiame 1 immutabilita, 1 eguaglianza,
I’ nniformita, I’ unn__m,adina ~— fra gl isra-
elili —del culto.e praliche religiose. della
religione...ebraica, 1, quali, abhenchb di-
spersi ed 1l)hand0nah in remotissime ¢on-
trade, peruhu sorretti dall:autorifa reli-
giosa della legge, e punto punto, dalla
umana. ;¢ sacerdotale , tutli  osservang
e praticano, nello, stesso modo. la lagge
colle medesime feste e ordinazioni, Prova
ne sia, che melle nuoye. lerre che si s¢os
persero,, specialmente . in  questo; secolo,
si. trovarono, delle, eolonie. di Ebrei, che
gia da secoli le abitavano, i quali aveang
la: stessa fede: e, speranza, le medesime
pratiche ed ; osservanze religiose, 4 mes
desimi usi e costumi, gli stessi giorni di
riposo, le stesse feste eseguite nell’ identico
modo degliEbrei di Palestina e d’ Europa;
senza .che alcuna, autorita umana li; abbia
ordipati,  imposti, consevati e regolati,
11 faito, solo che dal 1V sccolo, in cui ha
cessalo di essere il Sinedrio, fino ad 0ggi,
gli Ebrei dispersi in tutlo il mondo, cono-
seiuto,; i regolano e, credono tutli. nella
stessa maniera, senza che una. auloritd
ecclesiastica concorra a, regolare il lorg
culle ¢ h,de prova .in, modo pelentom)
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che la autorita religiosa éFindipendénte

dalla ecclesiasti€ased sumalia rnon sole;
ma che pao e deye reggersi'senza. D altra |
parte ¢ da osservare, ehe non puo pren- .
dersi ad argomiento il “Sinedrio ed” il

sommo sacerdozio della dispensazione

della legge per dire: bisogna ché ¢i sia;’

come quello; anche sotto la dispensazione
della grazia; poiche il Sinedrio era per
invigilare -la conservazione-della legge e
la integtith “déi manoscritti divessas ed
il sommo sacerdote presso gli Ebrel rap-
presentava il popelo-presse Dio, mentre

presso 1 autorita ecelesiastica attuale si
pretende che il sommo sacerdote rappre- |

senti Dio presso’ al popolo. Vi ¢ adundqué

inversione neélle parti, e due cose inverse |

fra loro ‘non possono essere simili, né'si
puo pretendere che und assomigli I'alry.
Come sotto 1a dispensazione della legge

= volonta di Dio =~ che facéva autorith |

religiosa, éra ‘la legge, cosi sotto la di-
spensazione della grazia, che’ fa aatorita
religiosa inappellabile ‘ed asSoluta, & 10
Evangelio — parola di ‘Dio —. :
Noi non'siamo per sfidare’ nessano,
ma siamo in grado di sostenére ¢ dimo-
strare, colla scorta della S.- Seriftura e
della ‘storia ‘delfa’ Chiesa, c¢he nei’ primi
cinque ‘secoli 'la Chiésa ‘era universale
nella fede e nella’doftrina, ma che éra
composta di ‘infinite Chiese, talte auto-
niomée e indipendenti 1" una dallaltra, reg-
gentisi totte senza la cosi“detta autoriti
ecclesiastica: che "1 vescovi erano indi-
pendenti’ ed autonomi nella propria dio-
cesi, che non riconoscevano per 1oro capo
che ‘Cristo-Dio 'solo in ‘fatto religioso.
‘Fin tanto che nella Chiesa si manténne
intatta T autorita religiosa delle S. Serit-
fure, e’ la loro dottrina in generale ed in
particolare, 'l¢_Chiese erang nella ‘unita
della fede; ed allorquando una eéresia vi
faceva "capo, pilt' Chiese si univano” per
decidere in ‘merito, onde 1a puritd della
dottrina fosse mantenuta inalterata. ' Qui
¢ il ‘caso di dire, ¢con ‘certezza di seienza,
che i numerosissimi concili ¢heé si' ten-
nero, sieno particolari, sierio” generali,
fino al IX secolo, non vennero' convoeati,
no, d’ordine deli” autorith ecclesiastica, ne
essa vi decise mai’; ma dall’autorith”della
pura dottrina, contro 1 conati dell’eresia,
all’nopo’ d”impedirne 1 progressi. 'E fu
sempre I’ autorita religiosa della dolfrina
ehe' predomind e decise, non gi' gl'in-
teressi di un'vescovo. di wna Chiesa, 'di
una provincia.' Ogni' decision¢” coneiliare
dei primi néve secoli ¢ foridata sull”auto-
rita delle'S. Scritture ; ¢ fino a quél tempo
veggiamo che vi prendevaro parlenon
i soli vescovi, ma anche i semplici preti;
perfino i suddiaconi. Vi era un préside,
ma egli non era giudice, inquantoche nes-
suro''faceva ‘adtorita. ‘I" Simbolo’ detto

degliEapostoli ed il Simbolo di;Nicea, che
sono il risullatodellesdegisioni conciliari

‘contro’ 'eresiay festimoniane ¢he i _t;'pna'
cifi ngn avc'.r_uuggautgrita,fma che: deci-
i

‘devano in hase-4ll’autorith religiosa delfa
S. Scrittura. F, BawRl

| Difatti ¢ié ehb'ha azione’sall’anima‘del
’uomo, non &, no, I'escogitato dell’au-
torith umana, ma bensi quello della dot-

trina della S. Serittura; epperd, in breve.

altro atticold vedremd‘in“modo pia deciso,

quale e\ I adtorith ‘dottrindle, I’ autorify’

della Chiesa, 1 aulority ecclesiastica, e le
conseguenze di quest’ultima. C.

son 1 ANNOSANTO
L edi 48]. ). B

Abbiamo parlato del giubilepcelebrato
dal pontefice Alessandro VI: non s in-
fastidiscano i lettori, se diremo. quatfro
parole’ anché degli anni'santi posteriori.
ICamente VI apri quello 'del” 1525,
Pard) chedaMadomi delle:Gragie non
sia troppp contenta della peseadi quel=
l'anno, poiché nel n. 12 delle sue cat=
tolicissime, colonne si"lagna che. « cor—
revano tempi troppo fortunost in Ewropa
e travagliosissimi ‘peér la''Chiesa'y. Pér
altro con.grande prudenza tace la causa;
che- produsse |alla. Chiesa . gue’ luttnosi

avvenimenti. Ffisiil
Gid la dieta di Norimberga (1501)
avea postd ostacoll alla vendita 'delle
indulgenze; che non fu’ arrestata nem=-
meno dalla;sommoassa dei contadini sulle
rive del Reno. (1502). vessati, per, tale
motbivo, dai monsignori gcclesiastiel. Nel
1510 gl raceolsero tutti i gravami contro
Roma. La nobiltd’ alemanna “avea fatto
lega per ottenere la libertd del pensiero
e della;patria contro) il dispotismo: cle=
ricale.. Con. tutto..cid  Leone. X, eletto
nel 1513, senza aleun rignardo mando
4 vendere le indulgenze In Germania.
Un "sordo rumore’'di "esecrazione ' ‘per
questo’'infame traflico 'si adi per tutta
Alemagna, Al nostri ‘giorni non ahb=
biamo ; nemmeno idea ,dell’ impudenza
di, que’ tempi nello smercio delle  in-
dulgenze. Allora non si avea bisogno
di' specificare il delitto all’orecchio del
prete. Era 'sufficiente /comprare’ lain-+
dulgenza a prezzo fisso ed ogni colpd
veniva rimessa.  Gustavo Adol?o_ Hoff, il
L accreditatg ed .autorevole scrittore
della wita 'di Lutero, narra, che al do-
méenicano Tetzel era stato affidato'l’in-
carico di venders ‘a eontanti 1 meriti
dil Gest! Cristo e, deii Santi. I poveri il-
lusi deponevang il danaro nelle mani di
Tetzel, e questi rilasciava un documento
in cartapecora, con cui elargiva il per-
dono ' der peccati'commessi ¢ da'com-
mettersi, ‘Uno. diitali documenti suo=
na eosi v« Per il potere y; c¢he. ho, di
gisalvare tutte le anime, e siccome N. N;
« mi ha debitamente pagato, lo dichiaro
¢assoluto dal suo delitto in yirtn déi
«poteri” conferitimi dal ‘Santo ' Padre; 8
«ordino a tutti; edelesiastici e secolari;
«pena la scommunica, di;mon, preces-
« sare N. N. dell’ omicidio commesso, né

«di condannarlo, ma di averlo per. in-
«teramente assoluto ». e

Bin altro - documento gpemsl acquisto
dell’ indulgenza, plenaria’ er@: concepito
‘come segus: «lo Giovanni Fetzel, frate
« dell’ordine dei Domenicani a Lipsia,
i« baceelliere in Santa $eritfura, inqui-
« sitore dell"infame erésta; T8 virtd del
« potere papale delegatomi, ti assolvo
iida/ tutte le pene ecclesiastiche che
« hai meritate, e da tutti 1 peccati e
« delitti commessi, abbenché grandi e
«di qualunque specie sieno: ti assolyo
« anc%le dai peccati, di cul il Santo Padre
«st'& specialmente riserbata la remis
«sione. Ti scancello pure ogni inacchid
«d'impuritd o di disonére, che tu abbid

[« potuto contrarre per i tuol delitti 1i

« assolyo, dalle pene, che ayresti dovuto
« soffrive’ nel purgatorio’ ‘Ti permetto di
«prendere. i, santi sacramenti. ‘Ti vein-
«tegro nella comunione dei santi, tir=
« colloco nella purezza, che tu avevl al-
«Lora del tuo battesimo, in. guisa che
«al momento della tua morte, la porta
« dell’inferno sia chiusa per te e'siapra
«'quella’‘del paradiso. Questa’ grazia'tl
«@®i¢oncessa fino al 'termine - della) tua
wwitami _ 1 f
favin nomhe :i‘i--,];i'u',, Padre; Figlio e Spirito Santo, ,-\mpfl.
= ¢, Frate TETZEL, crm:missala_‘in,'

|« ha firmato'mano propria v.

Hi@éntro questi abusi’sorse Lutero, che
fino:allora ‘eral risguardato il pin. caldo
sostenitore |della, eattolica, dottrina, il
pil, esemplare e dotto frate dell ordine
Agostiniano. Per le. sue prediche fu ci-
tato ad’ Ausburgo per purgarsi’ d'in=
nianzi 4l cardinale’ Gaetano spedito.ap-
positamente da Roma per confutariq;
ma il povero cardinale, che, s immagi-
nava, al dive, di Lutero, che in Ger-
mania nmon conoscessero neppure la
gramvratica, dopo il terzo interroga-
torio ‘mon volle pitt vedere Lutero, ed &
Staunpitz; che gli proponeva un nuoyo
collaquio,. rispose: — Non voglio, pit
varlare - con quella -bestia di Tedesco;
{m in fronte due occhi, che mi fanno
spavento. — ' _ ik
UIN® pin/valge ad intimorirlo la-diets
di Vormaziay in cui sedevano per giu-
dicarlo) 1'imperatore Carlo, V,, suo fra+
tello I'arciduca Ferdinando, sei elettorl
dell'impero,ventiquattro duchi, otto mar-
gravi, trenta arcivescovi, vescovi'e pre-
lati, sefte dmbasciatori, i'deputatidelie
dieeiveitti libere, molfi principi; conti
e baroni; i uunzi . del papa,, in tutte
duecento e iquattro personaggi, che a
ragione i'jTe&esohi dicono, essere stata
la™pitt augusta “assemblea’ del”mondo.
La’ eitth era in)grande agitazione; il
popolo come un’onda entro nella;gran
sala; ma Lutero calmo, tranguillo e forte
nella sua fede e nélla sua sapienza, -
spose con modestia e fermezza cristiana
addolorandosi ‘di avere dovuto attaceare
il qupismo ed’ i'suoi aderenti, che con
le loro false dottrine, colla loro pessitid
vite e cot loro scandalosi esempi a¥¢
vano, desolata la cristianita tulla ($010
sue parole). Lutero partli da Vormazid
lasciando confusi 1 suoi nemiei. Il suo
ritorno ‘come’ la ‘dua venuta fu unecon=
tinuo trionfo. Da tutte ¢ panti e por
polazioni accorrevano sulla via perver
dere ed ossequiare il grande uomo,

ogni classe di persone gli era larga @
acclamazioni e d’incoraggiamento nel=
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| flgoicd frnpf%‘?--d‘ PATO MR by i MCH0 AL, Spira : nell’an | .1 Digeaziaspotreste almeno spiegarmi, perchd nella
| ﬁmigui della corte romana, 0o 1527, ove I accusd di Spag:_;_-llega.,,. [ vostra circolare famigerata del 14 aprile, 1875, di-..

' questi fortunosi tempi- allude la
mna delle Grazie e li chiama tra-
dsissimi - -per la - Chiesa ;) confon~
f-u,j‘ja, secondo 4l suo;‘costumne;’ la idea
E:C];ipja cogl'interessi;: personali . del

di ¥agia, di Spergiure e i alt
due delitti, che per riguardo’ al buon

Costume & 'meglio tacere.

questi uomini, senza fare offesa al no-

u, dei. cardinali, de1 vescovi, delle llme di Dio, si possano appellare - snoi

‘qezioni fratesche, delle consorterie
e di religone, ma 'in’ realtd senza
4 o onore; Henza onesta nei costumi,
e solor ai piaceri della: presente
i alle ‘ricehezze, al, dispotismo ed
Joppessione, de’laicl e - specialmente

b confadind. T A
Bl osa la péttegola falsare'la’ stovia
s prvertite U1’ fattl @ (con ‘impudenza
wopria al seminario udinese parlae 'con
| prezo i un. womo, di cui giusta,
' genteva orgogliosa la Germania e, ri-
| unosce come niziatore dell’odierna sua’
| muderza? Oi sappia’ dire 'la'signorina’
blle Grazie, come 'pud ‘avvenire, che
g omoy e per: giuntasirate, abbia po=
ufi commuoyere: ur; popolo ed indurlp
48guire 1 suoi, pringipl, se. colla yita
ysmata non avesse dato il battesimo
dima dottrina? Ci spieghi,’ come un
fh eattivo abbia prodotto buoni fritti
sligetto degli insegnaménti divini; se,
smodo di giudicare; Lutero, fu mal—
mgit, ed i suol principi guasti, eretici
gsitileghi, mentre  tutto il mondo ei
tmva, che fra 1'eristiani sono pitt mo—

ministri, suol vicari, altrettanti vice-dei.
comé li“chiama adulatrice  Madonyna
delle’ Grazie, o 'se' sono infallibili’ in
‘materia di costumi anche quando legit—
timano;i bastardi; ad .insaputa de’sup-
posti padri gid morti, ed. in materia di
fede, egualmente ifallibili anche quan—
do “vendono il Corpt ed il' Sangue di
Cristo a prezzo minore divquello, che
ne ricavo1’ apostoloitraditore. | W.
Dy evificontingal),

Al sumor Ao i Wlassimeo.
In sal finir delld qharésima 4pparve alla luce
Yopuscolos Hipapa, é 4 primate dei veseowi ? & inful-
libile? No! del ministro eyangelico signor Zucchi,
Poco dopo comparvé' quest’altro: La Chiesa cat-
| tolica romana & la sola vera e divina? 83 'del signor
Anton-Luigi- Massimo: - T i ;

;i o yolli leggerli, meditarei su; coufrontarli, ra-
gionare, scegliere ‘con quel miceino di buon senso 6
ériterio che'ho'in mé! I Verita'dovefti' Fidere @ pian-
gere, commiserare e, disprezzare ; ell ora noa pPosso
trattenermi dal palesarne la mia opinione.

Lo Zucchi esanri la sua proposizione con potenza
di logiea ‘e ‘¢on fine critica, si‘che {6 sus suduzioni e

gt quelli, clie abbraceiatono la pid
imna predicata da/ Lutero? Qui-hoi non
uendiamo di, dive, che, sig mecessario
pamarsi Iuterani. per diyentare buo—
U enstiani, 'questo. no; diciamo sola-—
wie, che bisogna levare gli abusi n=
uil che furond’introdotti ‘dall’ avarizia
W in danno ' del/ sentimento ve=
&8 predicato da.Gesu Cristo. Tolti
R, la, vera religione risplendera
i propria. e diffondera fra le genti
thi volere 1a pace ‘¢ la 'eoncordia
do 4 larghe matiile benedizioni
g, ! . g .
Umente, VIT creato. papa nel 1523
M la pensaya, ;cosi. Ocenpato., dis fag—
@ mondane e politiche pit.che dello
fituali/ volle entrare a parte della lot=
it T Prancia ¢ I’ impero’ Germanico
P’lrﬂsaesso di Napoli- e di Milano. A%
i fatto alleanza. coi Francesi; si tieg
#so le, armi, imperiali.., La: cittd fu
i @' assalto. o messa a sacco, e tal=
i svaligiata, che' neppure Alarico
| Waarrecator tanito danno. Pitt tardi
I fete Tlowa ‘coll impérators, da
iy e afiti melViriipresa contrt i Rio—
i che avevane, cacciate 1. ‘Medici,
“4 Clemente, discendeva, Percioeche
800 papa era Giulio de’ Medici figlio
rle ¢ postumo di Gidiliano de® Moo
ko 1'anno 1478 da’ Pagsi, e cus
ﬁgtid! Leone X, che dapo di ayerlo
(o con wxa bollay 1o nomin ar=
gl di Firenze ¢ feeelo cardinale
;mlladl_ﬂ. Molto' sangue fu_sparso per
' hl -f{il_esto papa, che vg_leva‘ rista~
IE,_"_]LLii{'bll&‘famtgha nel possessa della
bian 2 '1_1(Jre]1t111.a; Brutte  memorie
Aong di lui gl storici, fra i quali
f:g;g;dm”d‘] ‘fli ¢i0, che mnargomento
4 g, oo -Cakdinale Romped Colon-
some cardinale, - nom sard in

' le deduzioni, fatté suj docimenti stoniei irrefragabili,
rigscono .equipollenti. a persnadere, chi genza idee.

e per'la tranquillitd dei lettori sono citati gli autor,
Popere, i:tomi, i capitoli, le pagine. ir

, Quelloypoi. del signor Massimo non consiste che
in un vapo strepito. di parole studiate per salvare le
apparenze. Ma non le salvd, perché ne usci con'in-
famia senza lodo. Vi si presume riportar brani che

morale; non vi si allega wlcuna autorith senza la-
seiarti in dubbio. Insomma & uno’ Sproloquio cheé cot
mincia con' zero ¢ terming con zero. Eppute il signor
Massimo osa asserire gratuitamente: che le genuine
citazioni del signor Zncchi siano gratuite asserzioni.

11 signor Massimo avrebbe dovuto, secondo il mio
debole parere; dimostrare che il ‘papa’ @ il ‘primate
dei vescovi e che & infallibile, ribattendo le ragioni
addofte dal signor Zucchi. Giacché questi & in errore,
secondo il isignor ‘Massimo, dovea' necessariamente
risultare ‘che la Chiesa' cattolical vmana & Ja soly
vera ¢ diiva. ;. i S i
. Ma il signor Massimo non risponde un étte al
propostosi argomento, avvegnachd ‘dal’so riassanto
(pag."18) sia patente ¢h'egli iricenda pravare tuttul:
tra cosa chie la veritd e la divinity della Chiesa cat-
tolica romana. Quindi ayrebbe doyuto, a rigor di lo-
gica, porre alla sna operetta il titolo: La Chiesa
protestanite ¢ falsa ?; Si! :

Per le quali cose io sostengo che Popuscolo del
signor Zucchi rimane ancora intatto, mentre quello
del signor'Missimo non pud' dirsi némmeno un ten-
tativo di vefatare lo scritto’dell ministro. Dl siguor
Massimo traspare, a chi ben 'vedé, una mal celata
passione d'interesse, un mal compresso rancore, che
appunto scatta in un asgalto alla Chiesa protestante |
ma coglie si scarso, che scambio di scavaliare) pre-
cipita in un basso, di del meuto in una pietra e si
morde la lingua; poverino!

~‘Perché il signor Massimo attacea il protestan-
tismo? Pel semplice motivo che il signor’ Zucehi &
protestante.. _ 5

“ Ora io chiedo al signor A. L. Massimo: La Chiesa
eattolica romana & 1a sola vera e divina? Egali si con-
fonde e tace.Tolgli ‘chicdotancora: Che cosa inten:
dete per Chiesa? intendete forse;religione? Xgli si
confonde vieppii e tace come un marmo. Gramo
sigiior Massimo, voi sognavate chi sa che mettendo

L‘:chtt . 4
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gill £orbeé vien viene quelperiodiorbi. Mifute pieti!

Lasciamo ai lettori il gilidi?}io, se:

| preconcette si faccia a cercare il Vero, Ivi pel comodo, || -

sono inopportani, e se. ne yolge a talento il valor |

{retta al signor Zucchi, osaste, dichiarare: ¢ Se non

| Usatemi «qnesta cortesial Ma, yoi vi; confondete di
{nuove, ed il vostro Silenzia & sepolerale. Dunque, se
;-uo_i.non foste, cattolico, uccidereste . tutti colore che
|Ban pensano a . modo vostro? Dungue. cattolicismo

:del_Seuso morale, della xagione che ¢o§'a?, Dunque
| Yerneste¥oi con,un tratto di penna. cancellare dalla

| — Continuazione dell’evo medio —? Dungug vorreste
| erigesvi ad estensors di novelli auto-da-fe per andar
in zarlo, sdilinguirvi al eruento. bagliore dei. roghi ?

non sono eattolici precipitino sgozzati nel mondo dei
| pi? Dunqug yorreste porre a sogquadro il mondo
lntero? Dunqueiparehd: fate boceuecia se quelliche
non sonocattolici inveisepno contra’ i eattolici? Voi

dete con;cio® Now mi venité a dare ad intendere che
| cattolico per voi. sigiifica mambzo della Chiesa:fon-
data da' Cristo; perehdiio so che Chisto-inculea: Per-
donate! To vedo iinvece ehe; secondo I'animo vostro,
cattolico & sinonimo di sillabista; v |
«Voifingete di perdanare péerehe; vostro malgeado,
' Pevolinoderno sta e progredisce conforme ulVangelo;
| pdrehiéii; vostri voti -non aseendona a Diosche quali
| imprecazioni. Insommay nii fate pietdl . 5
Ditemi ancora, di grazia, non vi corse o gelo
per I'ossa, non tremaste, non vi sentiste serrare da
(una martinicea di ferro il labile cervello, non vi
‘cadde la penna dalle dita, non tramortiste quando
con ostentata compidcenza fingeste amore al — Ghi-
bellin fuggiasco — riproducendone la terzina, tro-
vata forse per abbattenza in qualche libercolo sedi-
| cente religioso: |0 reriin g A
‘icAvete. il 'vecchio e il muovo: testamento: - v |
..« E il pastor della Chiesa che vi guida,
15 e Qﬂes}o vibasti & vostro salvamente. »?:
i Codesti versi:vbi ‘non'li potreste riportare che
quando la Chiesa rifulgesse di nuovo come nei primi
' treisecoli; Rispondete!-o ch’ o vi spiffero che dgno-
' rate Dante teologo, filosofo e poeta. R
. Nol conoscete, perche egli plasmd 1o magnaninis
dud ita nelle’ terzine seguenti ‘éd |in ‘milla altre, che
ommetto per breviti; le quali io amerei. fossero rac-
comandate, a que’ grulli che cascano nelle vostre
trappolerie: :
Y173 Ndn b {a 'sposa 'ai Cristo-allevdta !
«Del sangue mio, di Lin, di quel dj Clete,
« Per esser ad dcquisto H oro usald s :
con quel'che’ segue, sl che Dante, acceso 'di su
blime! sdegno, ' esclamy: 5l
1174 0! difesa di) Dio, ;perché; pur’ giaci ¥ »
Par. ¢. XXVIL

“E poi: .
0 « Dt 'voi' pastor &' ateorse il Vangelista » (]
fin 14 dove piange con fine iromia:1 /D

« Ahi Céstantin, di quanto’ mal fu' mitre! |
« Nou la tua ¢onversion, ma, quella dote
o'Che 'da te prese il primd ricco patrg'l s
Inf. & XIX,

 Mi rammento anche;questi versi, che avrebbero
dovato far allibire sul pulpito il padre Alessandro:
¢« Quante favole ... s by W ;
« ln/ pargamo si gridon quinci e qoindj,
ece. - i
o Ora 'sifva con motti e con: iscede
« A predicare’... 4 ;
+« Ma TAL UCCEL NEL BECCHETTO 8 ANNIDA

# Che se il volgo il vedesse, non torrebbe
« La perdonauvza; di che si confida. »

— 11 maledetto fiore, — cio& I'ora — ch’ha
fatto lupo dél pastore — disviava le pecore e gli
agoi, e
« Per questo’ | Evangelio e i dottor magni

w Som derelitti, .. » Ty
« A ‘questo ‘intende il papa e | cardinalii

o Non vanno. i:lor pevsieri a Nazzarette. »
e ¢, ‘ghauta Ja spada ’ =

«Col. pastorale, 1'un coll’ altro insieme

« Per 'viva forza mal convien che vada

« Perd, che giunti 1"un I'altro non teme. s

i Pare proprio che Dante viva anche nel secolo
decimonono, Dante fu profeta! E voi, signor Mas-
simo, vi sentité por' avventura capace’ d'impugnare
codesti’ versi? ) Lyeraf

| “fossi catfolico, dovreste rispondermi. a rendermi;
| 4 xagioneieolla precisione d’una palla da revolver. , 2.
P n

| Ber.voi non suona.altro che freno? Dunque ¢he cos’d,

stoxia le;parole;;— Evo moderno,— per SUITOgArV;,

Dungque vorreste che tatti (e sono milioni) coloro ¢he,

mi dite: 1o, sono: eattolic ! Ebbene, che cosa inten-..
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Sagnm‘ Massimo, serivendo 18 vostm opcretta,
non paveutaste Vi 'apparissela scarna ombrd se-
veérd @i quel Grande che' = Jibrd in ‘eualance il
beiie 'l male;’ <9l cui verso - dvscrisse fondo’
a’ titto! T universo ==& che, falminandovi delvsao
sggnatrdo, 'in cni’ —'arde e sfavilla un 110n 'so che
divino' ="'y ‘avesse detto:

“ Tral ‘puitte’ ove s"acqueta ogni desio-, véngo’
nel ‘mondo’ senza fine amaro, veugo 'a te. La fun
niseria’ non i’ tauge. Non' intende’ tre ‘miei versi
chi fion' Lid’ concetto dell’intéra opera mia. Per gu-
star il frutto della’mia pianta (la Divina Commedia)
colfvien saperla tutta quanta. =~ Altrimenti, tu ‘che
14’ entio’ peschi, ne porti ambagi e soghi onde T
sémplici’invesehi. — Uno la fugge (codesta pianta),

un ‘altro’ Ja coarta, e, fuggendo I arte'di cércat pet-

167V éro, - tesse ‘enimii e 'sforza la’ scritturdl per'
inganne. ' E'ijntanto v ha chi sente il danno, in
vees 'del ‘mio’ nobile ruggito. Tu scriviy ‘e non sei
né dhe md uno. Non erederti martire perchédpar-
teggiando! vieni. T, senza fama) vorresti sovrastare
allt' ‘dolee Patria®? Torle'la libertd, c¢h’ & si cara?
—=!7] 'gran ‘decreto ‘che: per'sé ‘& vero, la vendetta
di' Dio gih'volge la ‘chierca al basso della ruota.
Io parlo a'tej non al corpo tuo; ma all’anima.
Parlando & te, i*'parlo a’ twoi pari. lo parlo-come
leggzo mel volome lassii triplice ed uno, ove s'ap-
punth -ogni’ ubi ed ogni quando, ' non si:muta mai
lLiance ‘né’ bruno, io-del corporeo velo searto. Taci,
she¥ilego, revdecottal quanto Uper | me - pronuncia la
somma sapienza, tici e tiicorreggill, -

Lapfilg 18Iy 1! UN UDINESE

VARIETA

Ai giovani allievi del Seminario, |
‘ranno’ smentire,
‘in, caso di garantue realmente avvenulo.

Udinese si propone il seguente assioma:
i e Je sw i1is, non cum Je sw i dis;
Sieum-Je su i tis, non cum, Je su i i1s;

11 ‘nostro arcivescovo ha preseriito
delle norme per. I’ acquisto del santo giu-
bileo. Fra le altre di essenzialita e quella
i fare per qumd]cl giorni la- visita a
quaitro chiese “al giorno e di prégare in
ciaseuna di esse. Non mangcate, 0 lettori,
all’ adempimentg’‘esatto 'di questa con-
dizione, perche Iddie benedelto in guesta
circostanza del santo giubileo ha.dismesso
della sua ‘honti e misericordia infinita e
per esaudire i suoi figli vuole, che. gli
sieno presentate quatiro istanze inquattro
uffici differenti.

Ma tutti-non.godono della romodlia
di avere guative chiese. A questo incon-
veniente provide 1’ amoroso prelato, pre-
Serivendo chie le quatiro visite si faceiano
ad una sola chiesa in un sol giorno; a
condizione ‘perd: ehe: fra Iuna e I’ altra
s’ interpoli una passeggiata anche di bre-
vissimo “tempo, almeno fuori della -porta
della chiesa. Oh ammirabile sapienza del
‘congigtiere’ Darlindana  (1848)!

7 ey

Consta che il noyello arcireyerendis-
simo- parroco di Paderno, entrato, come
d’uso, un di della setfimana susseguente
all’ottava. di Pasqua’in una famiglia della
parrochia, all’uopo di" eontrollare il nu-
mero, delle_bolle pasquali, onde si fa la
sanda statistica dei.pecori e delle pecore
devole, si espresse con queste:precise:

‘col cappello in testa,

— “Soi mgnut a OChioli ¢ tius) € b’

lis bol:e — "(Sono_venuto, a ptmdere lé.‘

uaya, e po; 8 ) Tolle),

Furbo, perdinei! gh plemaauo l(, uova;,

altro.cche ‘bolle! '

Altra sullo stesso parroco. —
Nuando  muore gualche individuo appar-
tenente al gregge di codesto: reverendo;
e-'domiiciliate ; mei - lontani ovili’ suceur-
sali, come sarebbe nelle filiali di'Godia
o"'di Beivars, il signor parroco ¢i va,
pl(,mmom dbgi’mcmn di stola, 1ie fa le

|esequie e poi? -
E¢poi i becchini porbano al enmlem_

il morto circondato dai mesti parenti e
dagli amici pietosi, mentre il signor par-
roco*1i ‘segue’ pedestre [di “alemni' ‘melri,
il fazzolelto sotla le
ascelle, ‘confabulando « €on gualche suo
amico, 0 solo soletto numermdo 13 mer-
cede. avata.

Perché invece non 'nccomp'lgna all’ ul
tia dimora i suoi morli, e tanto pit
perché . deve, per ritornarsene. a . casa
sua; tenere la -stessa via?

A Morsano del Tagliamento av-
venine un. casetlo, che’ iv clericali tente-
‘e 'che noi invece ‘Siamo

Un bacchettone, ' vedovo: da 'qualche
mese, ' 4mico dol preti, assiduo’ frequen-
tatore della chiesa, fabbriciere, eantore di
coro, devotissimo dell’ Immacolata ¢80~
stenitore della santa’causa dei ‘pontefici,
venne posto .in Iuogo. sicuro. dalla hene-
merita Arma. — Una pinzoehera mari-
tata, tenerissima‘del SaeroCaore’e seru-
polosa osservatrice di tulli i precetti eccle-
siastici,/e quindi sommamente avversa alle
massime corruttrici del secolo, fu egual-
mente. posta in carcere. dagl impiegali di
questo scomunicate:Governo.- Laragione
si fu, perch® essa somministrava’ 1! mas
rito un polvering favoritole dal sullodato
baechetlone; -il quale pocln mesi prima
con’quel mezzo si‘era ‘liberato dalla mo-
gli¢, 11 polverino non era $e. non, ace-
tato di pmmbo e vemiva: adopemio da
quelle anime cattolicamente “divote “per
restare libere dai yincoli mattimoniali pre-
cedenti e potersiiunire.in: legittimo ma-
trimonio coi riii della 8 Madre” Chiesa'e
cessare dall’adullero.amore, -in. éui \'ivC-

vano i antecedenza.

Quando io aved preso’ monlie non per-
mettero che verun santocchio bazzichi per

asa:mia. B benche voi, o_leltori, per
Ta riverenza ¢ fiducia nelle vostri morrll
non siate del mio avviso, futfavia non
eredo. di farvi torto: raccomandandovi a
stare ‘in guardia dei miracolosi  polyerini,
degli aruleli e délfacqua di- Lourdes,
che .in certi casi e.con certe persone in

fatna “di Tiberali prodacono per virti del
dito diving gli effetti dell’acetato i pionbo,
- 2 B e

Ci scrivono da Fusea. — « Il Re.
«verendo Dv ' Pietro Mazzolini  reggente
« (uésta' Curazia'® oltremodo indignato ¢ol
« I’ Esaminatore, € ogni altra‘fésta dall’al-
« tare manda fulmini ¢ scomuniche contro
« ¢hi 1o serive, chi lo stampa,  ehi lo dif
«fonde ¢ naturalmente anche contro chi
« To legge. Tn confessionario poi colle don:
« niccinolefal’ onmporu:m perche queste
¢ obblighino i lorp: mariti a smettere I'j-
« dea dideggerlo o sentirlo.a leggere. »

I’ Esamin atore si eongratula 'col reves
rendo’ Mazzolini, ehe realmente ‘adempie
ai_doveri di prefe callolico romano. &
questi ministri nen incombe altro incaric,
che di difendere il dominio e la: mangiatoid
tanto propria ehie quella dei superiori egr
clesiastici.” A'‘questi ‘due’ punti & rivollo
tutto il loro studio; al 'bene delle anime,
alla pace della coscienza, alla vifa futur
pensi chi ha da pensare: Al giorno d’ oggl
lareligione & divenuta ui’arma di politica
monddnay 1 'Suoi ‘ministei in ‘gran’ paris
costifuiscong ‘il eorpo dei' pretoriani, cht
stanno;agli 01‘d1m dei proconsoli unti nel
Valicano, e fanno psservare il, Sillabo.ig
luogo del Vangelo: 'Laonde il.-Mazzolini

 rappresenta bene il suo partito ' scomuni

catido 1" Esaminatore, che poftrebbe gui
stargli le uova, Peecato, che le sue sc
wuniche non; valgano. pia del suo nome
¢ «delle sue ragioni!
s
Anton-Luigi Masssimo. — 1 sagnnf
Masmmo nostro illustre. cittadino, chiat
per; profonde. cognizioni teologiche, cano:
niche e scritturali, bencheé non abbia sto
diato che le tecniche elementari, con una
circolare ‘a” stampa si degnd ' di anpu
ziare agli Udinesi la suapartenza per Rom,
ove. lo, chiamano. gt interessi della; S, Ma:
drre Chiesa. Che silrechi alla citth elerms
per guidare eollasua sapienza lac navk
cella di Pietro?" Opptire’ per ristabilire i
dominio temporale a colpi di revolver!
“.Oh! vada pure, e 1 angel ‘di Tobia
Felice 1 acecompagni per.la via
;. Con Gesiy, con Giuseppe e:con Maria, 4
"1 telegrafo “intanto ' ci ‘annunzia, ché
al Vaticano si’ fannoe. per lui' grandi pre:
parativi. Nulla: -sard risparmiato di quell
maguilicenza, che la: corle ponlificia, suole
spiegare nelle. pitt, solenni circoslanit
Basti ‘dirve,” ¢he” il papa’ per ‘eternare I
visita’ di Massimo calzerh pantofole nuove
guernite di preziosissimi  diamanti. Ul
cosa, perd e sorprende, ed ¢4 ordine
Antonelli, l' quale -wiole;  che il mostio

egregio ciltading sia - servito’ in tavolad |

posate di legng.

1

P. G. Vooric, I)zrettore responsabile.
- ip——
« Udine, tip. Carlo delle Vedove °




